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Ipatrioti amici di Orbàn o la 
‘forza tranquilla’ e demo-
cratica dei partiti che vo-
gliono un’Italia moderna 

ed europeista. I fan del mu-
ro anti migranti e i promoto-
ri del fi lo spinato o credibilità 
e serietà. La signora nera che 
i media spagnoli considera-
no più a destra di Vox oppu-

re chi lotta per gli ultimi. Chi 
vuole opprimere le diversi-
tà o chi crede nel merito e 
nell’inclusione.
Sono le due diverse foto che 
potremmo ritrovarci su tutti 
i giornali all’alba del 26 set-
tembre prossimo.
Da ieri è in piedi la lista che 
si ispira ai valori e alla fami-

glia del socialismo europeo: 
il gruppo dirigente del Psi 
ha approvato la scelta di co-
struire una lista Pd, Psi, Art.1 
e Demos, proposta da Enri-
co Letta. “ll risultato eletto-
rale non è affatto scontato. 
Impiegheremo le prossime 
settimane per una campa-
gna elettorale appassionata”- 

ha detto il segretario del Psi 
Enzo Maraio. Per Enrico Let-
ta “la formalizzazione della 
lista è una buona notizia per 
chi crede che il 25 settembre 
dobbiamo e possiamo vince-
re. Insieme per dare al nostro 
Paese un futuro migliore”.

Giada Fazzalari
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della domenica

Settimanale del Partito Socialista Italiano

Si può vincereInsieme 
per l’Italia

La scelta del gruppo dirigen-
te del Psi di costruire una lista 
che si richiama al socialismo 
europeo, nel solco della tradi-

zione che ha sempre ispirato i va-
lori dei socialisti, non è altro che il 
punto di inizio e non di arrivo di una 
sfi da che sarà dura ma sarà appas-
sionata e avvincente. Non abbiamo 
avuto dubbi: la nostra casa è il cen-
trosinistra, da sempre, e una precisa 
idea di Paese - fondata su un’Ita-
lia moderna, inclusiva, europeista - 
è la nostra bussola. Una strada che 
avevamo ben chiara e che avevamo 
tracciato da tempo. Insieme a Pd, 
Art1 e Demos, forze che si ispirano 
ai valori del Pse di cui il Psi è fonda-
tore, saremo in campo per spiegare 
agli italiani che per noi l’Italia si go-
verna con credibilità e serietà, non 
con la deriva oltranzista in cui la de-
stra vorrebbe far piombare il Paese. 
La sfi da è tra la nostra forza respon-
sabile, socialista e democratica e la 
destra guidata da Giorgia Meloni, la 
stessa che sul palco di Vox, l’estre-
ma destra spagnola che strizza l’oc-
chio al nostalgismo franchista, ha 
elencato i punti programmatici della 
sua idea di Italia: senza libertà, sen-
za sviluppo, senza diritti.
Di fronte a noi ci sono due strade da 
imboccare con urgenza. La prima: 
dobbiamo superare  le divisioni, il vi-
rus che ha indebolito per anni i par-
titi della sinistra. Non ci stanchiamo 
di dirlo: o ci presentiamo agli italiani 
con una coalizione ampia, siglando 
un patto elettorale che spinga for-
ze anche diverse tra loro, di sinistra, 
moderate e riformiste, a mettersi in-
sieme, come atto di generosità nei 
confronti del Paese, oppure ci logo-
reremo dietro ai “si fa come dico io”, 
in nome di una non precisata rendita 
di posizione che ci farebbe sonora-
mente perdere le elezioni. La secon-
da: il programma. Ci interessa molto 
la lotta alle diseguaglianze, alle nuo-
ve povertà che crescono, la lotta al 
precariato che dilaga, il diritto al sa-
lario minimo, l’infl azione che galop-
pa e che riduce il potere di acquisto 
degli italiani. E ci interessano poco i 
retroscena sui giornali sulla fantapo-
litica, i giochetti di palazzo, gli screzi 
tra i partiti. E poi, perché per parlare 
di diritti che, attenzione, per noi non 
sono solo i diritti civili ma anche so-
ciali, c’è sempre un secondo tempo?  
La diversità è un valore e come tale 
va difeso. Il risultato elettorale non è 
aff atto scontato. Andremo casa per 
casa, in questa campagna elettora-
le breve ma decisiva per il Paese, a 
spiegare le nostre ragioni. Non è la 
paura a dover prevalere, ma la fi du-
cia. Ricucire il legame perso con il 
nostro elettorato, riannodare i fi li del 
presente con lucidità e visione, pro-
gettare il futuro: ecco le priorità. Il 
mare è aperto e la nostra barca già 
in mezzo al mare.

Enzo Maraio
Segretario Psi

@e_maraio

 Intervista all’editorialista di Repubblica Stefano Folli

La destra è molto divisa
Il risultato delle elezioni non è scontato

Gli italiani sceglieranno 
la coalizione credibile 
di centrosinistra

di Luigi Iorio a p. 2

“Nella destra ci so-
no profonde divisio-
ni e una fortissima 
rivalità tra i partiti. 

Né Berlusconi né Salvini accet-
tano di buon grado l’ipotesi che 
sia la Meloni a prevalere nella lo-
ro competizione interna o che 
esprima addirittura una candida-
tura seria a palazzo Chigi. La Me-
loni ha nei suoi due alleati i suoi 
principali avversari”. Stefano Fol-
li, editorialista de La Repubblica, 
uno dei più autorevoli osservatori 
delle dinamiche politiche italiane 
e una delle penne più prestigio-
se del giornalismo, già direttore 
del Corriere della Sera e edito-

rialista de Il Sole 24 ore, ha ini-
ziato la sua attività giornalistica al 
timone de La Voce Repubblicana. 
In questa intervista con l’Avan-
ti! della domenica fa una analisi a 
tutto campo della situazione poli-
tica e sulle alleanze, in vista del-
le elezioni politiche di settembre. 
Per Folli “il risultato delle elezioni 
non è scontato. L’esperienza in-
segna che già in passato partiti 
che erano convinti di avere in ta-
sca la vittoria non hanno avuto i 
risultati sperati.  Chi vince le ele-
zioni il 25 luglio non è detto che 
le vinca il 25 settembre”.

Verso le elezioni politiche

Il Congresso del Psi ha tracciato 
la strada politica per le elezioni: 
il socialismo europeo

di Livio Valvano a p. 2

Contro i nazionalismi il lavoro e la crescita sociale

di Giada Fazzalari a p. 3

Verso le elezioni politiche
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ma soprattutto lavorare per far ri-
partire l’economia e difendere i ceti 
più deboli.
È necessario raff orzare la coalizio-
ne di centrosinistra che si sta deli-
neando, che sia omogenea e che 
condivida valori e programmi. Una 
alleanza inclusiva che comprenda 
forze politiche di diversa ispirazio-
ne. Partendo da quelle che, in vario 
modo e con varie storie, fanno rife-
rimento al Partito del socialismo eu-
ropeo, a quelle liberaldemocratiche, 
ambientaliste e progressiste.
Una discriminante – che non signi-
fi ca divisione ma tracciare i confi -
ni -  è stata già giustamente fi ssata: 
ripartire dalle forze politiche che 
in Senato hanno votato la fiducia 
al Governo Draghi. Perché non si 
chiude una legislatura per meschini 
calcoli elettorali, anteponendo in-
teressi di partito o personali a quelli 
del Paese e lasciandolo senza gui-
da nel mezzo di una crisi economica 
dilagante e durante un nuovo picco 
di contagi Covid.
Per chiedere il consenso agli elettori 
è importante fare chiarezza dunque 
nel nostro campo. La campagna 
elettorale non può fondarsi soltanto, 
e vagamente, sull’agenda Draghi”.
Le agende sono oggetti utili nella 
quotidianità ma occorre che i pro-
grammi in esse contenuti vengano 
continuamente aggiornati alla luce 
delle mutevoli esigenze di una so-
cietà attraversata da emergenze so-
ciali sempre crescenti. L’agenda di 
noi socialisti parte dall’attenzione 
ai bisogni degli ultimi, dei 10 milio-
ni di poveri del nostro paese, di chi 
aspetta da anni un alloggio popo-
lare e mette al centro innanzitutto il 
lavoro: la stabilizzazione di migliaia 
di precari, il salario minimo, ripensa-
re il reddito di cittadinanza sul mo-
dello del “Welfare to work”.
Un’altra pagina dell’agenda non può 
non includere un nuovo piano na-
zionale della sanità pubblica, dife-
sa della scuola pubblica, tempi certi 
della giustizia.
Non bisogna credere a chi aff erma 
che la destra abbia già vinto le ele-
zioni, l’insediamento del centro de-
stra nel Paese è sempre stato forte, 
ma tuttora, anche nei suoi miglio-
ri sondaggi, rappresenta una mino-
ranza. Gli elettori sanno riconoscere 
le proposte serie, le ricette credibili 
e praticabili. Le promesse di milioni 
di posti di lavoro, i contratti con gli 
italiani di berlusconiana memoria 
che producono solo precarietà, la 
stanca riproposizione di politiche 
securitarie e tendenzialmente au-
toritarie non incantano più gli elet-
tori. Servono serietà, credibilità, 
capacità. E quando ci sono, ven-
gono premiate dagli elettori, co-
me hanno largamente dimostrato 
le recenti elezioni amministrative. 
Noi socialisti, come sempre, fare-
mo la nostra parte.

Archiviata la diciottesima 
legislatura il Paese andrà 
alle urne a settembre. Una 
legislatura che rimarrà nel-

la storia per essere iniziata con i due 
opposti schieramenti con lo stes-
so Presidente del Consiglio, per il 
triste record di scissioni politiche 
e transfughi in parlamento e per la 
chiamata alle armi di Mario Draghi, 
‘l’italiano migliore, fuori dalla poli-
tica, alla guida di una maggioranza 
eterogenea. Un ‘percorso’ che ha 
evidenziato ancora di più la crisi di 
sistema che sta attraversando il no-
stro Paese.
Una legislatura segnata anche, ne-
gli ultimi due anni, da due fatti stra-
ordinari: un pandemia globale che 
ha lasciato nei nostri occhi l’imma-
gine indelebile dei camion milita-
ri carichi di vittime che lasciavano 
Bergamo, e una guerra che rischia di 

minare le fondamenta democratiche 
dell’Occidente. Insomma, abbiamo 
attraversato anni di paura, viviamo 
adesso l’ incertezza nel futuro.
Le elezioni possono segnare due 

strade: un nuovo inizio o avviare un 
ulteriore deterioramento. Sta a noi 
compiere ogni sforzo ed elaborare 
una proposta chiara per ridare di-
gnità alle istituzioni del nostro Paese 

Gli italiani sceglieranno 
la coalizione credibile 
di centrosinistra

Luigi Iorio
@luigiiorio5

VERSO LE ELEZIONI POLITICHE

“La coerenza è comportarsi come si è e non come si è deciso di essere”

I 5 Stelle,
Fregoli
e un’eclissi
triste

Neppure l ’av-
versario più ri-
sentito avrebbe 
potuto imma-

ginare un’eclissi così 
contronatura per il Mo-
vimento cinque stel-
le. Nel 2018 gli elettori 
li avevano premiati come 
forza anti-sistema, ma 
nei quattro anni succes-
sivi sono stati gli unici 
che sono restati sempre 
al governo. Con la Le-
ga. Poi col Pd. Poi con 
la Lega, col Pd e pure 
con Berlusconi. Aprendo 
la crisi, speravano di ri-
mettersi all’opposizione 
di tutti i loro preceden-
ti partner. Una fantasia 
che si è rivelata rischio-
sa per l’interesse de-
gli italiani ma anche un 
calcolo sbagliato.  Ora 
gli ex allievi di Grillo do-
vranno rifarsi una vergi-
nità politica in 65 giorni. 
Era logico immaginarsi: 
vuoi veder che torneran-
no alle origini? Sbaglia-
to. Giuseppe Conte si 
è proclamato «più pro-
gressista» del Pd, un’au-
torappresentazione agli 
antipodi rispetto a quel-
la originaria del Movi-
mento, che defi nendosi 
«né di destra né di si-
nistra», conquistò – tra 
gli altri – anche milio-
ni di voti di destra. Tra le 
bandiere delle origini re-
stava il rispetto dei man-
dati parlamentari – mai 
più di due – un tetto che 
provoca mal di pancia 
tra i sostenitori di Con-
te, che si aspettano una 
ricompensa per il loro 
sostegno. 
Conte non sembra far-
si scrupoli. E d’altra 
parte,  tra il 2012 e il 
2018, quando i 5 Sel-
le conquistavano con-
sensi tra gli “ultimi”, lui 
era un avvocato d’af-
fari. Il “tana libera tut-
ti” sui mandati non si 
sta rivelando una pas-
seggiata anche perché 
Beppe Grillo stavol-
ta ha vestito i panni del 
“puro”. Con uno scam-
bio di ruoli naturale 
per un attore. Ma an-
che l’altro, come ca-
pacità trasformistiche, 
non scherza. La sua fo-
to a fi anco a Salvini co-
me uomo-sandwich 
per propagandare i de-
creti sicurezza, resterà 
memorabile e infat-
ti il continuo mutare di 
panni autorizza un so-
spetto. Forse abbiamo 
fi nalmente capito chi è 
il nuovo “padre nobi-
le”  del Movimento: Le-
opoldo Fregoli, l’attore 
che sapeva cambiare 
personaggio in pochi 
secondi.
.

Nautilus

Sandro Pertini

Controcorrente

Contro i nazionalismi serve la battaglia per il lavoro e la crescita sociale

Il Congresso del Psi ha tracciato 
la strada politica per le elezioni: 
il socialismo europeo

che non è quello che fu di Mazzi-
ni, proteso a proteggere le espe-
rienze nazionali dall’oppressione di 
imperi prepotenti per costruire una 

pacifica comunità di 
nazioni.
Capita invece che il 
nazionalismo moder-
no si trasformi nello 
spartito suonato da-
gli avversari del bene 
comune, cioè i Salvini, 
Meloni, Le Pen, Or-
bàn e Putin.
Una musica strazian-
te cui dobbiamo con-
trapporre l’armonia 
della libertà sociale.
L’interpretazione elet-
torale più adeguata 
alla fase che viviamo 
non può che esse-
re quella di incrociare 
i destini con le for-
ze politiche che si ri-
chiamano alla stessa 
famiglia e che ade-
riscono al Partito del 

socialismo europeo, come il Parti-
to Democratico e Articolo Uno per 
ingaggiare la battaglia elettorale 
con una proposta politica solida, 
coesa poggiata su valori e idee in 
grado di proiettarci verso una con-
dizione di progresso sociale.

L’unica ricetta in grado di rendere 
compatibili il velocissimo e inar-
restabile cambiamento determi-
nato dalla nuove tecnologie, con 
le aspirazioni di una 
moltitudine di esse-
ri umani che hanno 
bisogno di connet-
tersi, di rompere la 
solitudine verso cui li 
spinge l’intelligenza 
artifi ciale.
Un nuovo mondo do-
ve alla veloce e pro-
gressiva riduzione del 
lavoro manuale si sta 
sommando anche l’i-
nedita riduzione del 
lavoro cosiddetto 
“intellettuale”.
Serve un nuovo para-
digma per un nuovo 
contratto sociale, in-
dispensabile collante 
per reggere  duran-
te un attraversamen-
to epocale, simile a 
quello determinato 
dalla riduzione dell’orario di lavoro 
nei primi anni ‘20 del ‘900, ipote-
si che oggi abbiamo nuovamente il 
dovere di valutare.
Noi sappiamo bene che il modello 
liberale da solo non basta.
In molti casi il liberalismo ha fuso 
antiche identità collettive e senti-
menti tribali che hanno contribuito 
a dar vita al moderno nazionalismo, 

La via indicata dal congresso 
del Psi è chiara: il socialismo 
europeo.
È la strada maestra incarnata 

dal segretario politico eletto all’u-
nanimità, per acclamazione, con 
una mozione densa di contenuti 
che punta alla crescita sociale e ci-
vile del nostro Paese.
L’Italia non è semplicemente par-
te del disegno Europeo; l’Italia è 
uno dei partner fondatori dell’Unio-
ne Europea ed è stata sicuramente 
la culla del pensiero ideale che ha 
visto nella costruzione europea lo 
strumento per superare i confl itti tra 
Stati, consolidare la pace, svilup-
pare l’economia, far crescere l’oc-
cupazione e soprattutto diff ondere 
benessere tra i cittadini.
Non è pensabile lasciar correre libe-
ramente, senza alcun limite, le forze 
selvagge dell’economia e della fi nan-
za nello spazio dì mercato sovrana-
zionale senza l’attività di regolazione 
di istituzioni politiche europee capaci 
di garantire inclusione e giustizia so-
ciale, cioè quell’equilibrio sociale che 
il mercato libero da solo non sarebbe 
in grado di raggiungere.
Sono condizioni che oggi non ci sono 
e che i socialisti europei si pongono 
l’obiettivo di realizzare.
Una linea che poggia su una cul-
tura politica che ha forti radici nel 
passato ma che è probabilmen-
te l’unica in grado di disegnare la 
società moderna.

Livio Valvano
avanticonlivio

La strada 
è incrociare 
i destini con 
le forze politiche 
che aderiscono 
al Partito del 
socialismo 
europeo, come 
il Pd e Art1, 
per ingaggiare 
la battaglia 
elettorale con una 
proposta politica 
solida e coesa
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questo tipo di alleanza per sca-
valcare la contraddizione con una 
sinistra nostalgica del rapporto 
con il M5S. Dopo le elezioni però 
si rischia di avere una riedizione 
del vecchio Ulivo, una bellissima 
idea che voleva mettere insieme 
tutti coloro che si richiamano a 
un campo progressista, che però 
non ha mai funzionato. Il rischio 
è che si ripresenti esattamente 
questa situazione, cioè un’allean-
za tecnica in cui nessuno si sente 
impegnato a condividere una vi-
sione comune di Paese.

Diceva, il caso Renzi?

Renzi è molto scomodo per la ba-
se del Pd anche se i suoi voti, che 
non sono molti, possono esse-
re necessari per aff rontare alcune 
situazioni un po’ in bilico spe-
cialmente nei collegi del Senato, 
terreno più contendibile, dove il 
centrosinistra che parte svantag-
giato potrebbe riuscire a recupe-
rare terreno. Però la domanda da 
farsi e che si faceva anche Letta 
è quanti voti fa perdere al Pd se 
Renzi fosse aggregato al centro-
sinistra. È anche il dubbio di Ren-
zi che non ha voglia di stemperare 
la sua immagine, già off uscata dai 
tantissimi errori commessi in que-
sti anni.  Si rende conto che può 
avere un ruolo se riesce a distin-
guersi da quelli che vanno nella 
grande coalizione con la sinistra 
ed è tentato di andare per con-
to suo sperando di prendere il 5% 
sottraendo voti alla destra. Sulla 
carta la cosa è plausibile, in pra-

Nella destra ci sono pro-
fonde divisioni e una 
fortissima rivalità tra i 
partiti. Né Berlusconi né 

Salvini accettano di buon grado 
l’ipotesi che sia la Meloni a pre-
valere nella loro competizione in-
terna o che esprima addirittura 
una candidatura seria a palazzo 
Chigi. La Meloni ha nei suoi due 
alleati i suoi principali avversa-
ri”. Stefano Folli, editorialista de 
La Repubblica, uno dei più au-
torevoli osservatori delle dinami-
che politiche italiane e una delle 
penne più prestigiose del giorna-
lismo, già direttore del Corriere 
della Sera e editorialista de Il So-
le 24 ore, ha iniziato la sua attività 
giornalistica al timone de La Vo-
ce Repubblicana. In questa inter-
vista con l’Avanti! della domenica 
fa una analisi a tutto campo della 
situazione politica e sulle allean-
ze, in vista delle elezioni politiche 
di settembre. Per Folli “il risultato 
delle elezioni non è scontato. L’e-
sperienza insegna che già in pas-
sato partiti che erano convinti di 
avere in tasca la vittoria non han-
no avuto i risultati sperati.  Chi 
vince le elezioni il 25 luglio non è 
detto che le vinca il 25 settembre.

Il mosaico delle alleanze a de-
stra si è completato, a sinistra 
invece restano più profonde le 
fratture tra le forze di sinistra 
che sperano ancora in un rien-
tro dei 5S e l’area moderata di 
Calenda, con Renzi sullo sfondo. 
Cominciamo dalla destra. Con 
l’accordo raggiunto nelle scor-
se ore si è stabilito che la scel-
ta del premier sarà di chi, tra Fdi 
Lega e Fi, prenderà più voti. Si 
alzerà a suo avviso la competi-
zione tra i tre partiti e quindi il 
tasso di demagogia?

È un accordo astuto quello fatto 
dalla destra perché i partiti che 
compongono quella coalizio-
ne  hanno dato l’impressione di 
aver risolto i loro problemi inter-
ni. In realtà è stato come mette-
re la polvere sotto il tappeto: ci 
sono profonde divisioni e una 
fortissima rivalità tra i tre parti-
ti. Né Berlusconi né Salvini ac-
cettano di buon grado l’ipotesi 
che sia la Meloni a prevalere nel-
la loro competizione interna o che 
esprima addirittura una candida-
tura seria a palazzo Chigi. La Me-
loni ha nei suoi due alleati i suoi 
principali avversari. È la premes-
sa per una campagna elettora-
le dura, ma la destra non farà ai 
loro avversari il regalo di mettere 
in piazza le divisioni. Anzi, tentera’ 
di mascherarle.

A suo avviso, è possibile che 
sulla politica estera  - l’atlanti-
smo di Meloni, i legami oscuri 
di Salvini con la Russia, le sim-
patie di Berlusconi per Putin e 
anche qualche ambiguità a si-
nistra -  si possa giocare par-
te della partita in campagna 
elettorale? 

Essere riusciti a porre la que-
stione della politica estera, 
cioè dei rapporti con la Russia 
e dell’appoggio all’Ucraina, da 
parte del centrosinistra è sta-
to un colpo abbastanza indovi-
nato e può infastidire la destra, 
perché su questo punto è più 

difficile mascherare le divisio-
ni, con Meloni che ha fatto una 
scelta atlantista e le ambiguità 
di Salvini e Berlusconi. La lea-
der di FdI sa bene che in Eu-
ropa, e non solo, la coalizione 
di centrodestra sarà giudicata 
sulla politica estera: è un pro-
blema molto serio 
fino ad adesso sotto-
valutato. Vedo il pro-
blema più in questo 
campo che non a si-
nistra: il Pd ha tenuto 
una posizione chia-
r iss ima s in  dal l ’ i-
nizio sul sostegno 
all’Ucraina e incido-
no meno le posizioni 
ad esempio di Ver-
di e Sinistra Italiana, 
par t i t i  ancora no-
stalgici dell’asse con 
il M5S, dove invece 
sussisteva in modo 
più serio il problema del rap-
porto con la Russia, implici-
to nella scarsa solidarietà con 
l’Ucraina. 

La tentazione  di giocare la cam-
pagna elettorale sulla retorica 
del fascismo - antifascismo è un 
tic della sinistra che rafforzerà 
Giorgia Meloni o a suo avviso la 
indebolirà?                  

È un tic antico della sinistra. In 
genere si riesuma questo argo-
mento quando non si sa bene 
cosa proporre. Io non credo che 
questo tema possa cambiare di 
molto le carte in tavola. L’equa-

zione vittoria del centrodestra e 
ritorno del fascismo è un’assur-
dità, lo lasci dire a un allievo di 
Renzo De Felice. Questo non si-
gnifi ca che non si debba invita-
re la Meloni a chiarire certe zone 
d’ombra e gli elementi nostalgici 
che sono presenti nel suo partito. 

Lei stessa, usan-
do una frase un po’ 
ad effetto, ha det-
to che “i nostalgici 
sono dei tradito-
ri della nostra cau-
sa”: se lo avesse 
detto qualche me-
se fa sarebbe stato 
meglio.

Enrico Letta ha il 
compito non fa-
cile di provare a 
sciogliere il rebus 
delle alleanze. È 
possibile un’alle-

anza  cosiddetta elettorale, op-
pure alla fine prevarranno le 
spaccature e ognuno andrà per 
sé? Si dice che la politica non 
sia aritmetica, e non quindi la 
somma delle percentuali dei 
partiti...

Se devo fare una previsione, cre-
do che alla fine tutti andranno 
insieme per ovvio interesse elet-
torale, salvo Renzi su cui va fatto 
un discorso a parte. Questo non 
prefi gura assolutamente un qua-
dro di compattezza ma una alle-
anza elettorale se non tecnica: 
penso ad esempio alla lista di Ca-
lenda e di Bonino, che useranno 

Folli: la destra è molto divisa
Il risultato delle elezioni 
non è scontato

tica è un obiettivo molto diff icile. 
Teniamo d’occhio il fatto che po-
trebbe anche nascere, ma non ci 
metto la mano sul fuoco, un pic-
colo terzo polo eterogeneo in 

questo quadro in 
cui sembra che esi-
sta soltanto il bipo-
larismo a destra e 
sinistra.

In base a tutti i 
sondaggi, per la 
sinistra vincere le 
elezioni politiche 
sarà una missione 
possibile. Tuttavia, 
la ‘forza tranquilla’ 
del Pd di Letta lo 
ha premiato (pen-
so a linea chia-
ra sull’ Ucraina, la 
vittoria in tutti i 
comuni alle ammi-
nistrative dove si 
poteva vincere…).
C’è ancora tempo 

per il centrosinistra di mettersi 
in sintonia con il paese?

Il risultato elettorale non è af-
fatto scontato. L’esperienza in-
segna che già in passato partiti 
che erano convinti di avere in 
tasca la vittoria non hanno avu-
to i risultati sperati.  Chi vince le 
elezioni il 25 luglio non è detto 
che le vinca il 25 settembre. La 
strada è molto in salita ma Let-
ta, siccome rappresenta proprio 
quella forza tranquilla, ha delle 
carte da giocare. La sua debo-
lezza è la necessità di mettere 
insieme questa coalizione che è 
molto contradditoria. La sua for-
za è però quella di essere per-
cepito come partito del sistema, 
da cui non ti aspetti degli scher-
zi. La destra parte avvantaggiata 
dal fatto che questo è un pae-
se che ha un sentimento fon-
damentalmente di destra. Va 
sottolineato che la parte mode-
rata del paese, cioè i ceti pro-
duttivi, imprenditori, il tessuto 
cruciale del Paese,  non vuo-
le avventure ma un governo che 
faccia quello che ha fatto il Go-
verno Draghi.

E dell’esperienza Draghi cosa ne 
rimane?

Draghi rimane un po’ il perso-
naggio sullo sfondo inaff errabile 
ma è lui il protagonista occulto 
di questa campagna elettorale: 
si deve decidere il futuro del Pa-
ese e non si può prescindere dal 
governo che è stato il più credi-
bile della nostra storia recente. 
Su questo dovranno misurarsi gli 
schieramenti.

VERSO LE ELEZIONI POLITICHE DEL 25 SETTEMBRE

Stefano Folli

Giada Fazzalari
@giadafazzalari

La retorica fascismo- 
antifascismo 
è un tic antico 
della sinistra 
che non cambia 
il voto. 
L’equazione vittoria 
del centrodestra 
e ritorno del fascismo 
è un’assurdità, 
lo dico da allievo 
di Renzo De Felice

Per la sinistra 
la strada 
è molto 
in salita ma 
Letta, siccome 
rappresenta una 
forza tranquilla, 
ha delle carte 
da giocare
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Le Politiche sotto osservazione internazionale

Draghi o Orbàn. Il voto determinerà
il posizionamento in Europa

surarsi nel braccio di ferro con la 
Russia autocratica di Putin, non 
solo sul terreno militare dell’U-
craina, ma su quello economi-
co delle risorse, energetiche 
e alimentari su tutte, utilizza-
te dai russi come strumento di 
destabilizzazione dell’Europa e 
del contesto internazionale che 
l’Europa circonda: Africa, Me-
dio Oriente.
Dunque, prima di tutto, il 25 
settembre prossimo, votando, 
si sceglierà tra chi voleva e vor-
rà proseguire sulla strada intra-
presa da Draghi nel cuore del 
processo di rafforzamento del 
ruolo dell’Unione, e chi è sem-
pre andato, e andrà, a braccetto 
con gente come Putin e Orban, 
perché ne condivide l’imposta-
zione autoritaria, repressiva di 
libertà e diritti, sovranista.
Una scelta chiara:
da un lato libertà e progresso,
dall’altra isolamento, erosione 
della libertà, impoverimento.

te, una possibile grande poten-
za mondiale.
La spinta verso una politica unica 
e federata d’Europa nelle gran-
di materie dello scenario inter-
nazionale, che stanno cessando 
progressivamente di essere vi-
ste come irrinunciabili dai prin-
cipali Stati europei, costituisce 
la più importante prospettiva per 
ciascuna nazione del nostro con-
tinente, ma per l’Italia più delle 
altre, perchè rappresenta l’occa-
sione di uscire da una spirale de-
pressiva nella quale si avvita da 
trent’anni.
Trent’anni in cui è passata dall’a-
vere lo stesso PIL della Francia, 
ad avere, oggi una produzione di 
ricchezza di un terzo inferiore ri-
spetto a quella francese.
In questa nuova Europa il princi-
pale protagonista dell’aff ermarsi 
di questa nuova stagione è stato 
il capo del governo italiano Dra-
ghi. Mentre la battaglia di retro-
guardia contro la nuova Europa 
è guidata dal premier unghere-
se Orban.
È un’Europa che, oggi, deve mi-

quindi, al debito degli Sta-
ti membri) con la parola d’ordine 
“Whatever it takes”, è stato de-
fi nitivamente gettato alle spalle 
con il Recovery Plan for Euro-
pe, 800 miliardi di euro di inve-
stimenti dell’Unione Europea per 
fi nanziare la ripresa economica 
nei paesi membri dopo il crol-
lo del prodotto interno causato 
dalla pandemia (e anche qui, noi 
ne benefi ciamo più di chiunque 
altro).
Infine, la crisi internazionale ai 
confi ni d’Europa, scatenata dal-
la guerra di aggressione russa 
all’Ucraina, ha visto l’Unione Eu-
ropea, nel concerto dei paesi più 
grandi, con l’Italia in prima fi la, 
assumere un ruolo che mai aveva 
avuto: un soggetto politico sul-
lo scenario mondiale. Il supera-
mento di altri tabù è all’orizzonte: 
si parla, ormai, schiettamente di 
politica unica dell’Unione Eu-
ropea, e dei paesi membri, su 
ambiente, sviluppo economico, 
fi scalità, esteri e difesa.
Insomma, l’Unione Europea: 
rappresenta, oggi, finalmen-

L’atteggiamento verso l’U-
nione Europea, e l’idea-
le stesso d’Europa, sono 
uno dei grandi temi su 

cui gli elettori misureranno le co-
alizioni alle prossime elezioni del 
25 settembre.
L’Unione Europea, oggi, per ef-
fetto di un processo innescato 
dalla pandemia e grazie, anche, 
al ruolo assunto dall’Italia nell’ul-
timo anno, e personalmente da 
Draghi quando era presiden-
te della banca centrale europea, 
non è più quella della Merkel e di 
Schäuble. A partire dallo scudo 
della BCE sui debiti pubblici dei 
paesi membri (di cui noi abbiamo 
beneficiato più di altri), e gra-
zie ai cambiamenti degli equilibri 
politici in molti importanti Sta-
ti europei, alla prova della crisi 
pandemica l’Unione Europea si è 
mostrata capace di evolvere ver-
so l’assunzione di un ruolo mol-
to più forte e decidente rispetto 
al passato.
Il tabù del debito comune, già 
pesantemente intaccato dal so-
stegno alla moneta unica (e, 

scellerata di far cadere il Governo 
Draghi, in Forza Italia ha creato un 
vero e proprio terremoto. Gelmini, 
Brunetta, Carfagna. Il cerchio ma-
gico è andato in decomposizione 
tant’è che anche lo stesso caval-
lerie ha dovuto ammettere che la 
fi gura della Meloni premier “spa-
venta l’elettorato”. E cosa spa-
venta della Meloni? Sicuramente 
quelle parole d’ordine che diven-
tano meme sui social, ma anche e 
soprattutto l’idea di traghettare l’I-
talia verso un presidenzialismo alla 
Orban - anche se loro lo chiama-
no alla francese, che fa più chic e 
meno paura -. Come ha osserva-

La narrazione di considerare il 
centrodestra unito è il nuo-
vo storytelling utilizzato a de-
stra per tranquillizzare il Paese. 

Ma in realtà Meloni, Salvini e Berlu-
sconi non sono aff atto uniti. E solo 
un matrimonio di fatto con padrini 
internazionali che vanno da Orban 
a Putin. Certo è bastato un incon-
tro - anche piuttosto lungo - per 
spartirsi collegi e poltrone, ma non 
ci sembra che abbiano ancora indi-
cato un candidato premier. E non 
lo faranno. La logica pattuita è: chi 
prende più voti diventa capo del 
Governo. Ma le Politiche non sono 
il Torneo Tremaghi di Harry Potter e 
indicare una leadership servirebbe 
a capire che centrodestra si pre-
senta alle elezioni. Quello di Fratelli 
d’Italia a trazione franchista; quel-
lo di Salvini fi lo putiniano o quello 
di Berlusconi modello olgettine? In 
un centrodestra maschilista, la sire-
na Meloni strega i suoi compari di 
viaggio non tanto promettendogli 
di rivelargli “quanto accade sulla 
terra feconda” ma piuttosto con i 
miraggi della matematica. Quella, 
insomma, dei sondaggi. Ed è la 
sommatoria di percentuali il vero 
richiamo. Quella che off rirebbe al 
cavaliere la possibilità di ritorna-
re al governo e sistemare defi ni-
tivamente gli ultimi procedimenti 
giudiziari. Quella che servirebbe 
a Salvini a sedare gli animi interni 
del suo partito e rimanere in sella 
all’ex carroccio.

Il tentativo, nemmeno tanto vela-
to di Berlusconi (un po’ di più) e 
Salvini insomma sarebbe quello di 
annacquare Fratelli d’Italia, allon-
tanando lo spettro dell’onda nera 
e riducendo a lumicino la fiam-
ma di FdI così come accadde per 
quella Alleanza nazionale di Gian-
franco Fini fagocitata da Forza 
Italia. Ma erano altri tempi. Il ca-
valiere si aff retta a dire che la le-
adership la indicherà il suo partito 
perché è convinto di andare ol-
tre il 20%: “Ma è solo un modo per 
convincerti a restare chiuso dentro 
casa quando viene la sera” canta-
va Francesco De Gregori. La scelta 

to Formica sulle pagine de La Re-
pubblica “il pericolo è che, una 
volta avviato il processo di riforma 
costituzionale, sin dal primo vo-
to la posizione del Presidente del-
la Repubblica diventa provvisoria”. 
Amen! aggiungiamo noi.
E passiamo agli alleati. La tego-
la caduta sulla lega di Salvini, non 
è una di quelle che scansi con un 
colpo di reni. L’ombra di aver subi-
to il pressing russo per far dimet-
tere i propri ministri e far cadere 
Mario Draghi è molto più di una 
“fake news” come vorrebbe liqui-
darla lo stesso Matteo. Lo scoop 
de La Stampa arriva da lontano. I 
rapporti di Salvini con la Rus-
sia sono noti - oltre a essere stati 
stampati su t-shirt di indubbio gu-
sto estetico - così come i rubli in-
cassati per un viaggio, che poi non 
è stato più fatto. Trame sotterranee 
che di certo creano inquietudine, 
scoprendo diversità e alimentan-
do divisioni. E allora Giorgia, quel-
la che è donna, madre e cristiana 
- tre parole che da sole sono l’im-
palcatura del progetto Meloni - si 
fi derà di Silvio e Matteo? E Silvio 
saprà tenere al guinzaglio i suoi 
compagni di viaggio? E allora, più 
che a sinistra, a noi sembra che 
il vero “mucchio selvaggio” sia a 
destra.

Franchisti, putiniani e olgettine
La destra divisa sul futuro del Paese

NEL CENTRO DESTRA ACCORDO SOLO SU POLTRENE E COLLEGI

Elezioni 
Politiche
Le scelte 
del Psi

I l Partito Socialista 
Italiano ha svolto nei 
giorni scorsi un’am-
pia consultaz io-

ne dei gruppi dirigenti 
per esaminare la situa-
zione che si è venuta a 
creare dopo l’improvvi-
sa caduta del Governo 
Draghi e la conseguen-
te convocazione delle 
elezioni politiche per il 
prossimo 25 settembre.
Al termine di tali in-
contri si è svolta una 
riunione in presenza 
dei segretari regiona-
li, che ha confermato 
la volontà unanime di 
partecipare a una coa-
lizione politica di cen-
trosinistra ampia e 
articolata, che coin-
volga tutte le forze che 
hanno responsabil-
mente garantito la fi-
ducia al Governo di 
Unità nazionale in que-
sta diff icile fase di crisi 
internazionale, prodot-
ta dalla crisi sanitaria 
e dalla guerra causata 
dall’invasione dell’U-
craina da parte della 
Russia.
Tale coalizione dovrà 
elaborare una propria 
piattaforma program-
matica innovativa e 
coraggiosa, che sia 
all’altezza delle com-
plesse sfide che at-
tendono il Paese nei 
prossimi mesi. Una pro-
posta che dovrà ave-
re al centro i problemi 
del mondo del lavoro 
e della produzione, la 
lotta alla povertà e alle 
disuguaglianze, la tute-
la dei diritti, lo svilup-
po dei servizi pubblici 
essenziali, quali in par-
ticolare sanità, istruzio-
ne e giustizia.
All’interno di tale coa-
lizione il PSI sceglie di 
costruire, come sog-
getto cofondatore, nel-
la propria autonomia 
politica e organizzati-
va, una lista che vede 
la partecipazione dei 
partiti appartenenti al-
la famiglia del sociali-
smo europeo, insieme 
al Partito Democrati-
co, ad Articolo Uno e 
a Demos, come deciso 
dall’ultimo congresso 
nazionale. La riunio-
ne dei Segretari Re-
gionali, anche alla luce 
di quanto emerso nel 
corso dei precedenti 
incontri, affida unani-
memente al Segretario 
nazionale Enzo Mara-
io, il compito di avvia-
re ogni iniziativa per la 
concreta attuazione di 
quanto deciso.
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